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Addio 
Natalia 

Con candore e ironia la Ginzburg ha saputo raccontare 
un pezzo importante dell'Italia del Novecento: la Torino 
antifascista degli anni Trenta, la mitica casa Einaudi 
Il rapporto con l'ebraismo e con le sue radici culturali 

Una ra 
nel salotto della Storia 

ì: 

ìi\ 

Ì1; 

• • ROMA Spesso l'arte esce 
da una ferita. Le chiesero una 
volta: non sarà stata una crita 
nella sua femminilità a indurla 
a scrivere? «Credo che sia vero 
- rispose -. Però quale antica 
ferita io abbia avuto, ncn lo 
so». Alla richiesta di nominare 
almeno un'area di provenien­
za di quel dolore, Natalia Ginz­
burg espose il consueto can­
dore: «Avevo una sorella bellis­
sima, probabilmente essere 
brutta mi dispiaceva...». E ag­
giunse un'osservazione di sua 
madre sulle malinconie dei 
suoi quindici anni: «Guarda 
che pathos ebraico gli è venu­
to a questa ragazza». Allora, 
concluse, «ho pensato che la 
malinconia proveniva in me 
dalla mia origine». 

Una sincerità sconcertante. 
Almeno come l'ossessione di 
minimizzare, che le la dire a 
ogni pie sospinto che e pigra, 
incolta, distratta. È vero che lei 
è ignorante? «SI, non ho cultu­
ra generale». E confessa subito 
che legge «poco e male». Ha 
letto molto Proust, e tradotto i 
primi due volumi della Recher-
che, di Cechov si 6 cibala da 
ragazza. «Ma Conrad devo 
confessare lo conosco pochis­
simo». Male, la sgrida affettuo­
samente Raffaello Baldini, In 
veste d'intervistatore. 

È 11 1973'e quella che parla 
non e uria scrittrice principiati­
le: ria già pubblicato diversi ro­
manzi e 11 suo libro più famo­
so, Lessico famigliare, le 6 valso 
lo Strega nel 1963; lavora mol­
to per il teatro, il suo maggior 
successo, Ti ho sposalo per al­
le/pia, è sulle scene dal 1968; si 
e già rivelata come moralista 
con Le piccole virtù. Molti pen­
sano che l'eccessiva modestia 
sia ormai un vezzo studiato. 
Un giorno Enzo Biagi le chie­
de: signora Ginzburg 6 vero 
che fa la finta tonta? E lei: «È 
bene che risulti chiaro che mi 
muovo entro certi limiti, ed e 
inutile cercarmi altrove». 

Inutile cercarla altrove, ba­
sta aprire i suoi libri e leggere. 
Talvolta uno scrittore somiglia 
poco alla sua scrittura, talvolta 
moltissimo. È questo il caso di 
Natalia Ginzburg. che di se ha 
raccontato tanto. Lasciando 
intravedere anche gli angoli 
bui, in quel modo cosi terso e 

contraddistinto da semplicità 
eleboratissima che non si 
smette di ammirare. In Mora­
via si ritrova un po' del suo mo­
do di parlare brusco, in Pasoli­
ni un po' della dolcezza stra­
ziata della sua voce, in Ginz­
burg c'è la cadenza.di un dire 
pacato che distilla, banalizza 
volutamente forti emozioni. È 
facile leggere una pagina o un 
vecchio ritaglio di giornale, im­
maginando di sentirla parlare. 
Il viso segnato, scolpito nel le­
gno, gli occhi scuri che scruta­
no, la sigaretta senza filtro 
sempre tra le dita. 

Natalia Ginzburg era nata 
nel 1916 a Palermo, dove suo 

' padre, il molto lorinesc'profes-
sor Levi, insegnava medicina 
all'università. Dei genitori, dei 
fratelli (uno solo vive ancora, 
Gino, l'ingegnere) conoscia­
mo i ritratti fatti con grande 
senso dell'umorismo nel Lessi­
co. In fondo a quello slesso li­
bro, che 6 pieno della Torino 
antifascista degli anni Trenta 
(Adriano Olivetti, Carlo Levi, 
Pavese, Vittorio Foa, Massimo 
Mila, Felice Balbo), tra i tanti 
amici e conoscenti si staglia 
l'uomo amato. Leone Ginz­
burg, il professore di letteratu­
ra russa che sarebbe diventato 
suo marito e padre di Carlo, 
Andrea e Alessandra. L'uomo 
stiverò che era già stato In car­
cerò'ed'era capo ' Indiscusso 
della piccola olite torinese del 
Partito d'Azione. Con Ginzburg 
e I figli piccoli, Natalia va al 
confino a Pizzoll, In Abruzzo. 
Nelle Piccole virtù si trovano 
pagine piene dell'Incanto di 
quel mondo perduto nella ne­
ve, di quella gente cosi diversa, 
che veniva anche da lontano 
per consultare «il professore». 
Fini anche l'esilio: il 25 luglio 
1943 Ginzburg va a Roma a di­
rigere un giornale clandestino. 
LI viene arrestato e condotto a 
Regina Coeli, dove muore nel­
l'infermeria del carcere, nel 
febbraio del 1941, per le con­
seguenze delle torture. 

La morte di Leone Ginzburg 
6 un grande spartiacque, una 
catastrofe che definisce un pri­
ma e un dopo nella vita di Na­
talia: ogni volta che ne parla si 
intuisce che e cosi. Il dopo­
guerra sarà di nuovo a Torino, 
tra gli amici di un tempo, a la-
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Natalia Ginzburg era nata a Palermo nel 1916. Rac­
contò di sé e dei suoi, degli amici della Torino degli 
anni Trenta nel Lessico famigliare che le valse lo 
Strega nel 1963. Si sposò con Leone Ginzburg, lea­
der del Partito d'azione morto a Regina Coeli nel 
1944, dal quale ha avuto tre figli. Autrice di teatro, 
elzevirista, aveva lavorato alla Einaudi degli anni 
mitici. Era deputata della Sinistra indipendente. 
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vorare da Einaudi. Un luogo 
straordinario, un gruppo d'ec­
cezione. Ci piace ncordare 
l'indimenticabile ritratto di Pa­
vese, il ragazzo dalla «malinco­
nia svagata» che non ha anco­
ra toccato terra e vive «nel 
mondo arido dei sogni». L'ado­
lescente «dal ghigno superbo» 
che si trova ancora'nelle Picco­
le virtù. 

Torino somiglia 
a Pavese 

«La nostra città rassomiglia, 
noi adesso ce ne accorgiamo, 
all'amico che abbiamo perdu­
to e che l'aveva cara - scrive -
è, come era lui, laboriosa, ag­
grondata in una sua operosità 
febbrile e testarda; ed è nello 
stesso tempo svogliata e dispo­
sta a oziare e a sognare. Nella 
città che gli rassomiglia, noi 
sentiamo rivivere il nostro ami­
co dovunque andiamo; in ogni 
angolo e ad ogni svolta ci sem­
bra che possa a un tratto appa­
rire la sua alta figura dal cap­
potto scuro a martingala, la 
faccia nascosta nel bavero, Il 
cappello calato sugli occhi». 
Pavese 6 dunque la Torino di 
allora. La sua anima migliore, 
presente «sulla proda della col­
lina» anche quando lui se ne 
era andato. Si può capire per­
chè Natalia Ginzburg abbia ac­
canitamente difeso l'integrità 
della memoria di quel vecchio 
amico, davanti a ogni nuova ri­
velazione circa la sua intimità, 
il suo suicidio, la genesi del vi­
zio assurdo. 

Natalia Ginzburg sposò in 
seconde nozze, nel 1950, l'an­
glista musicologo Gabriele Bal­

dini. L'uomo esuberante, 
amante dei viaggi e della musi­
ca di cui si legge qualcosa nel 
divertente Lui e io. Con Baldini, 
scomparso poi nel 1969, la 
Ginzburg ha vissuto a Roma e 
in Inghilterra. La loro unica fi­
glia e sempre stata molto ma­
lata. E 11, per Natalia che ha 
sempre amato parlare di figli e 
nipoti (ultimamente era diven­
tata bisnonna), si e situato 
uno spazio intoccabile, di do- -
lore che non si può nominare. 

«Essere ebrei e come avere 
, una virgola nel sangue di cui 

magari non ci si accorge, ma 
esiste - ha detto una volta -, 
Però non credo sia giusto attri­
buire a una simile virgola 
un'importanza vitale e essen­
ziale. Penso che vada custodi­
ta come una lontana memo­
ria». Nella grande famiglia del­
la Diaspora. Natalia Ginzburg 
e tra qùelu che dell'essere 
ebreo hanno" fatto una dimen- , 
sione dello spirito. E ne hanno 
amato la libertà e la vocazione 
cosmopolita, sentendo poco o 
niente (nel suo caso) il richia­
mo della Terra promessa. Nel 
1982 firmò con Primo Levi, con 
qualche scalpore, un famoso 
documento contro Bcgin e l'o­
perazione «pace in Galilea» 
che stava facendo strage di pa­
lestinesi in Libano. «I palestine­
si sono gli ebrei di oggi - argo­
mentò con tranquilla fermez­
za, su una questione cosi lace­
rante -.E come gli ebrei di allo­
ra nessuno li aiuta, a comin­
ciare dai popoli arabi» 

E dove e finita la ragazza 
che da piccola si sentiva diver­
sa perche, data la laicità della 
famiglia, non frequentava la si­
nagoga né la chiesa come le 
altre? Ha ritrovato altrove, sem­
brerebbe, un senso religioso 
dell'esistenza. O almeno cosi 

|Voci e silenzi, parole e ricordi 
|La memoria dwenta letteratura 

• • Natalia Ginzburg ci ha 
insegnato l'arte dell'indigna­
zione, con i suoi silenzi, con i 
suoi romanzi, con le sue 
commedie, con i suoi libri di 
rievocazione di umane av­
venture. Ci ha insegnato che 
vivere è un caso terribilmente 
concreto. E che vivendo ogni 
giorno a contatto con le pro­
prie piccole o grandi cose si 
finisce per filtrare su di sé la 
storia; le sttdp, anzi, quella 
maiuscolwH|uella minusco­
la, eh* solo nella vita di 
ognuno trovano un punto 
d"ncontro. È in quel momen­
to, in quel punto d?ijHantn>, 
che la vif^conquistanlgnifi-
cato e spwfcre. Con i suoi 
romanzi, le sue commedie e i 
suoi libri tutti, Natalia Ginz­
burg ci ha anche insegnate»* 
che le storie passano in ogni ' 
angolo della vita di chiun­
que. E che le ragioni dell'im­
pegno non sono vaghi angeli 
eterei da inseguire nelle piaz­
ze e nei mlltejj mille campi 
di battaglia: « ragioni del­
l'impegno si ritrovano nelle 
abitudini - quotidiane, nelle 
gravi parole non dette o in 
quelle banali dette davanti al 
tavolo da pranzo di casa, nei 
gesti ripetuti a memoria. Nel­
la grammatica delle conven­
zioni 6 possibile (meglio, ò 
necessario) ritrovare se stes­
si per ricostruire da se stessi 
tutto il mondo: questo il tema 
costante, il basso continuo 
della letteratura di Natalia , 

Ginzburg. Non e indispensa­
bile scomodare i grandi 
eventi per trovare il senso 
delle esistenze: ogni micro­
cosmo riproduce in sé le re­
gole di ogni società. 

La chiave di volta dell'ope­
ra di Natalia Ginzburg, ap­
punto, è nell'analisi di un mi­
crocosmo terribilmente alle­
gorico: la famiglia. «Come se 
il mondo - ha scritto Cesare 
Garboli - fosse l'estensione 
infinitamente ramificata di 
un ceppo, di una parentela, 
di una tribù originaria che si 
riproduce ripètendo uno 
stesso sangue, cosi che cia­
scun membro della stermi­
nata comunità potrebbe risa­
lire alle comuni viscere da 
cui provengono tutti gli altri». 
Il nome di Natalia Ginzburg 
resterà indossolubilmentc le­
gato a Lessico famigliare, ca­
polavoro della memoria sto­
rica di una generazione iso­
lata che aveva solo i silenzi 
da opporre alla violenza del­
le parole. Il capolavoro della 
memoria storica di un mon­
do, di un'Italia dominata dai 
fascisti che non aveva altro 
che le «piccole cose» per op­
porsi all'altisonanza becera e 
dirompente del regime. Ma 
anche - in filigrana - la rap­
presentazione mimetica di 
un'Italia dominata dai demo­
cristiani che, poi, quelle stes­
se «piccole cose» hanno 
sbandierato nei confessiona­
li, hanno cercato di utilizzare 
biecamente per i propri sco-

Da «La strada che va in città» 
al celebre «Lessico famigliare», 
la scoperta di un realismo privato 
che trasforma la vita quotidiana 
in un'allegoria della realtà sociale 
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pi elettorali e demagogici. 
Natalia Ginzburg ha sempre 
cercato pervicacemente di 
smascherare quest'imbroglio 
a doppia faccia, questo trion­
fo dell'ambiguità. Ambiguità 
politica, non letteraria. 

Costruire 
un mondo nuovo 

Ogni àmbito ha le sue re­
gole, ogni àmbito ha la sua 
etica, ogni àmbito ha le sue 
ragioni morali; e costruire il 
mondo nuovo (cosi come 
denunciare le offese patite 
dal vecchio mondo) signifi­
ca cominciare dal basso, da 
se stessi, dai rapporti primor­
diali. Dalla propria memoria 
dolente, anche. Cosi come 
dalla malinconia: «La poesia 
della Ginzburg - scrisse su 
queste colonne Carlo Salina­
ri - 6 tutta qui: nell'amore di 

dice, sostenendo che va cerca­
ta e seguii» nella vocazione di 
ognuno l'unica via per battere 
la morte. È sempre slata certa 
che il suo particolare destino 
losse scrivere. E una volta, ave­
va da poco compiuto i seltan-
t'anni, confessò persino di far­
lo provandone molta felicità 
ma «in fretta in fretta, per paura 
di monrc». Eppure, guai ad at­
tribuire alla scrittura una fun­

zione consolatoria. Giacché 
serve a conoscere e non a gua­
rire. Del resto, ha sempre detto 
che la vera libertà non 6 sepa­
rarsi dal dubbio o dall'ango­
scia, ma saperli sopportare. Lo 
scrittore perdipiù non può as­
sumersi funzioni salvifiche, an­
zi non 0 neppure un intellet­
tuale. «Gli intellettuali si muo­
vono nella zona del pensiero, 
gli scnttori, i romanzieri o i 

poeti, in quella dell'immagina­
zione. Io non sono un intellet­
tuale ma un romanziere. L'im­
pegno del romanziere penso 
sia scrivere i suoi romanzi me­
glio che può», disse nel 1983. 
proprio quando si candidava 
da indipendente nelle liste del 
Partito comunista. Ma nessuno 
potrà certo dire che la sua poe­
tica del quotidiano é stata inti­
mista o disimpegnata. E non 
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quel poco che possiamo ave­
re e che si disfa al primo urto 
con la vita». 

Dall'esordio romanzesco 
con La strada die va in cittù 
(pubblicato nel 1942 con lo 
pseudonimo Alessandra Tor-
nimparte) al bellissmo Le vo­
ci della sera (1961) al capo­
lavoro Lessico famigliare 
(1963), fino a Caro Michele 
(1973) e a Famiglia (1977). 
I opera di Natalia Ginzburg è 
stata segnala da questa ana­
lisi impietosa dei rapporti in­
terpersonali al loro stato na­
scente: una realtà naturale 
(«Come certi gruppi del Do-

flaniere Rousseau» suggerì 
talo Calvino), dove l'uomo 

sembra, quasi prima di tutto, 
un animale che ha l'obbligo 
di misurare i propri istinti. 
Poi, via via, entrano in gioco 
le emozioni, le passioni, e 
l'animale diventa un essere 
umano padrone di sé, inseri­
to in un contesto che lo pro­
tegge e lo attacca continua­
mente. La memoria familiare 

non è elegia del passato, non 
0 nemmeno crepuscolare at­
taccamento alle «buone cose 
di pessimo gusto»; piuttosto, 
e attenzione alla storia nel 
suo farsi. Marxianamente - si 
direbbe - è analisi dell'ado­
lescenza dell'umanità; ma 
un'analisi cruda, senza con­
cessioni a un qualunque inti­
mo pudore. 

Una scrittura 
non conciliante 

Le parole dedicate dalla 
• Ginzburg alla propria fami­
glia in Lessico famigliare non 
sono concilianti, il suo de­
scrivere il proprio ambiente 
non rappresenta una scor­
ciatoia per raggiungere un 
facile effetto letterario: siamo 
di fronte, semmai, a un mo­
do nuovo, personalissimo, di 
fare «neo-realismo». Dopo 

aver celato nomi e cose die­
tro le definizioni immagina­
ne de IJE VOCI della sera, a 
premessa del suo più celebre 
romanzo, Ixssico famigliare 
appunto, Natalia Ginzburg 
scrisse «Luoghi, fatti e perso­
ne sono, in questo libro, rea­
li» con la stessa determina­
zione con la quale Primo Levi 
volle precisare che «È inutile 
aggiungere che nulla di 
quanto qui è raccontato e 
stato inventato» introducen­
do il lettore agli orrori di Au­
schwitz in Se questo è un uo­
mo. E ben diverse sono le 
realtà in oggetto nelle due 
opere. Ma la Ginzburg conti­
nuò: «Sentendo io, nello scri­
vere questo libro, una cosi 
profonda intolleranza per 
ogni invenzione, non ho po­
tuto cambiare i nomi veri». 
Ecco, questa sopraggiunta 
«intolleranza per ogni inven­
zione» palesa tutto un modo 
di fare letteratura che qui in 
Italia conobbe grandi risulta­
ti. Non e più tempo di inven­

zioni: la storia grida contrad­
dizioni da ogni frammento. 
Per raccontare se stesso, in 
Fuga senza fine, Joseph Roth 
dovette ricorrere allo scher­
mo dell'«amico Franz Tun-
da»: Natalia Ginzburg ha vo­
luto togliere il paravento, 
questa e stata la sua rivolu­
zione. 

Le asprezze 
e le disillusioni 

E naturali, allora, vengono 
le appendici di Caro Michele. 
per esempio, dove le nuove 
asprezze e le vecchie disillu­
sioni della realtà dei primi 
anni Settanta continuano a 
manifestarsi nelle piccole co­
se, nelle scelte quotidiane. 
Pariandodella Ciociara di Al­
berto Moravia, Carlo Salinari 
applaudi, finalmente, la de-
finzionc di un personaggio 

solo perché è praticamente un 
pezzo di storia patria; né solo 
perché gli elzeviri della Ginz­
burg, scritti soprattutto pcrLV-
nitù e per La Stampa, sono do­
cumento incancellabile del 
suo impegno nelle vicende del 
mondo. 

Natalia Ginzburg ha messo e 
tenuto tra le sue cose care il 
Partito comunista italiano. Lo 
disse chiaro e tondo a Paolo 
Mieli sulla svolta, a botta calda: 
«Sono contraria al cambia­
mento di nome. Anzi, qualco­
sa di più: sono addolorata. E 
anche sorpresa: mai avrei pen­
sato che un'iniziativa del gene­
re mi avrebbe provocato un ta­
le dolore. È come se mi avesse­
ro tagliato una mano». È il 1989 
e Natalia Ginzburg «frequenta» 
il Pei dal 1946. da quando si 
iscrisse «portata da Felice Bal­
bo». Anche lei veniva dal Parti­
to d'azione. Smise poi la tesse­
ra nel '51, «in omaggio alla li­
bertà della cultura». E cosi ha 
continuato, pur restando ami­
ca e vicina ai comunisti italia­
ni. Suo é uno dei più bei profili 
di Enrico Berlinguer come uo­
mo morale. Quando la elesse­
ro come indipendente al Parla­
mento, spiegò che le sarebbe 
piaciuto occuparsi un poco di 
chi non ha voce: i vecchi, i 
bambini, gli handicappali. 

L'ultima 
battaglia civile 

E cosi é stato. La sua ultima 
battaglia l'ha combattuta in 
nome del dintto di una figlia 
adottiva di conservare la pre­
senza e l'alletto delle figure «il­
legittime», che lei sola ricono­
sce come suoi genitori. Contro 
la ragione della Legge, che in 
nome del diritto di tutti i bam­
bini ha calpestalo quello di Se­
rena Cruz. La piccola filippina 
che dall'alto dei suoi quattro 
anni di tutto questo non può 
capire proprio nulla. Ma solo 
riconoscere chi ama. Ne é nato 
quell'appassionato pamphlet 
che 6 Serena Cruz o la vera giu­
stizia 

A ben guardare, I) si capisce 
bene da che parte sta la Ginz­

burg, dove e stata lungo la vita 
Dalla parte di chi Ila solo i pro­
pri sentimenti E in un conflitto 
stringente preferisce salvare 
una vita concreta, pirtlosto 
che le ragioni superiori della 
Legge, dello Slato, della Politi­
ca. Non lu lei che nel 1972, nei 
Riomi arroventati della trage­
dia di Monaco, scrisse se fossi 
Golda Meir accoglierei le ri­
chieste dei terroristi subito' Gli 
ostaggi andavano salvati prima 
di qualunque altra considera­
zione Compresa quella che, 
dopo, gli stessi terroristi avreb­
bero potuto sequestrarne altri. 
Coerenza fino al paradosso su 
una scelta di vita innanzitutto 

Sapevo di camminare su un 
territorio scandalosamente 
«impolitico" Non perché la po­
litica sia nemica, ma perché è 
strumento troppo rozzo per 
adattarsi alle pieghe di una 
realtà dove é difficile negozia­
re. com|x)rre. mediare, e si 
può solo salvare o |xjrdere la 
causa di un essere concreto. Si 
é infilata in questa crepa e l'ha 
raccontata Con una linissima. 
femminile capacità d'ascolto 
del quotidiano, dei nimon di 
casa, del respiro degli altri. In 
una scrittrice clic é invece slata 
sempre piuttosto ostile al fem­
minismo. Da dove viene que­
sta sensibilità dalla madre o 
dai suoi amichi terrori di bam­
bina'' Certo da mollo lontano 
Tornano in inente alcuni suoi 
ritraili di ragazzine II suo atter-
nto stupore per il mondo di 
Anna Frank, e per la sua inno­
cenza in mezzo alla devasta­
zione, nella presentazione alla 
prima edizione einaudiana del 
Diano. L'orrore senza fondo, 
oltre ogni possibile memoria, 
che lesse nel racconto di 
Peuw, la piccola cambogiana 
scampata all'inferno dei Kh­
mer, di cui lece e presentò an­
ni fa la traduzione Infine la 
stona certo molto diversa di 
Serena Cruz, piccola ' lippina 
contesa lxl attraversa una < a-
pacità di scendere su un'altra 
lunghezza d'onda, di ritornare 
laggiù, dentro una mente in­
fantile, per mostrare il vuoto 
della contraddizione che ra­
zionalmente non si colma" co­
sa può dire il nostro mondo 
adulto adii non può darsi una 
spiegazione sop;)orlabile? 

Un'immagine di Natalia Ginzburg: 
la scrittrice nacque a Palermo 
ma visse tutta l'infanzia e la giovinezza 
negli ambienti antifascisti di Tonno 
prima di trasferirsi a Roma durante la guerra 

letterario che andava «con­
tro» la storia, che cercava di 
imporre alla storia le proprie 
ragioni attraverso micro-nvo-
luzioni. Quegli stessi perso­
naggi - intimamente letterari 
- popolano tutte le pagine di 
Natalia Ginzburg, benché 
spesso abbiano nomi e co­
gnomi veri, benché nulla sia 
stato aggiunto dalla scrittrice 
alla loro «umana avventura». 
La storia è letteratura: e il ro­
manzo non é più la specula­
zione intellettuale di un arti­
sta, bensì il frutto di un'ur­
genza sociale, politica. In 
un'epoca di contrasti, di vio­
lenze, raccontare il vero è 
l'arma migliore per conosce­
re se stessi. Per buttare a ma­
re, finalmente, l'impostura 
perpetrata sulle coscienze 
dai regimi, da quello fascista, 
innanzi tutto, ma anche da 
quelli meno sanguinosi e più 
subdoli che lo seguirono. 

E naturalissima, allora, vie­
ne l'intenzione in Natalia 
Ginzburg di applicare a tutto 
tondo il proprio metodo: ec­
co quello splendido libro che 
é La famiglia Manzoni 
(1983), ecco la meticolosa 
ricostruzione della parabola 
creativa di Anton Cechov at­
traverso le sue lettere. Ecco, 
infine, quel piccolo apologo 
duro e rigoroso che è Serena 
Cruz o la vera giustizia 
(1990), nel quale la realtà di 
un complesso «caso di cro­
naca» a proprio modo diven­
ta letteratura allo stato puro, 

cosi come ha affermato con 
precisione Cesale Garboli. 
Ma, pailando della sua attivi­
tà letteraria, non possiamo 
dimenticare un'ultra opera di 
straordinario fascino, la tra­
duzione di Madame Bovary 
di Flaubert. Anche II lo scavo 
é nel rapporto fra il segreto 
della protagonista e la sem­
plice chiarezza delle regole 
esterne Anche li l'equilibrio 
migliore é fra il vocio della 
provincia fiancese <• il silen­
zio scelto come un'arma da 
Emma Bovary 

In fin dei conti, a ripensar­
ci beni-, tutti i libri di Natalia 
Gin/burg vanno in cerca del­
la stessa verità, quella ( he si 
nasconde nelle pieghe delle 
cose di tutti giorni e che da 
senso a ogni parola, ORIIÌ al­
to pubblico o privato. Vanno 
in cerca di una sincerità 
estrema capace di ripulire 
dall'odiosa retorica le parole 
come i silenzi, capace di ri­
pulire la letteratura e favorire 
un rapporto più diretto (di 
maggior complicità) con il 
lettore Perché vivere signifi­
ca cercare le ragioni delle 
proprie emozioni e dei pro­
pri sentimenti, siano essi pic­
coli o grandi E, infine, emo­
zioni e sentimenti sono gli 
strumenti primigeni! attraver­
so i quali costruire rivolte e ri­
voluzioni indignarsi, appun­
to, é un atto privato che tra 
smigra continuamente nel­
l'universo pubblico 


